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Lettera sul disagio

La scuola
che cambia
e i timori
dei docenti

PAOLO CREPET

Scoperta italiana: anche altre cellule permettono alla mente di funzionare

Il pensiero, non solo neuroni
Ecco il «segreto» di Einstein
Il grande scienziato aveva una anomala quantità di astrociti nel cervello: proprio queste
cellule elaborano il pensiero con i neuroni. Si potranno curare malattie degenerative?

Oltre 5.000 morti in Kenya e Somalia

Gli effetti di El Niño
e tre epidemie
mettono in ginocchio
l’Africa centro-orientale

Caro dott. Crepet,
sono una giovane insegnante.Lavoro
in una di quelle scuoledel Bronx ro-
mano:un istitutotecnico immerso in
una periferiadesolata e desolante. In
questigiorni, assieme ad altri inse-
gnanti, abbiamo molto discusso della
proposta diTony Blair sulla scuola.
Molti di noi sonostati solo in parte
rassicurati dalle paroledel ministro
Berlinguer circa una possibile intro-
duzione di una scelta così scellerata
come quella che prevede di delegare ai
privati, con tutti i rischi di speculazio-
ne che si possono prevedere, una parte
così importante della nostra societàe
della nostra cultura. Sarebbe scanda-
loso che anche da noi la sinistra al go-
verno si facesse sedurre dall’illusione
liberista di poter governare problemi
enormi e delicati, quali l’emarginazio-
ne sociale e i suoi riflessi sull’educazio-
ne, a private società. Tutto ciò è per
noi insegnanti democratici fattore di
grande paura per il nostro futuro.
Mi piacerebbe molto conoscere la sua
opinione ariguardo. Grazie,
Leila,

CaraLeila,
vorreisubitoesprimereilmiointeresse

perlapropostaBlaireilmiodisappunto
neiconfrontidellarispostadelministero
dell’Istruzionechehaprecipitosamente
tacitatounutilissimoconfrontodicuila
scuolaitalianaeisuoioperatoripotreb-
berobeneficiare.Soloqualchegiornofa,
BarbaraPollastrini-autorevolefunziona-
riodelPds-hadescrittolostatodiassolu-
tacrisiincuiversal’universitàitaliana.Le
statistichemenzionatenonlasciano
dubbisulfallimentodellapoliticadique-
stosettore:soloil6%deigiovanihauna
culturauniversitaria,l’etàmediadegli
studentièarrivataa27anni.Ilproblemaè
cheilfallimentodell’universitàitalianaè
ampiamenteannunciatodaunfallimen-
toancorpiùmassicciocheriguardala
scolaritàprecedente.Aggiungoqualche
altrodatopercapircimeglio.Sumille
iscrittiallaprimamediainferioresolo
173silaureano;sudiecicheacquisiscono
ildiplomadimediainferioresoloseiot-
tengonoquellosuperiore;soloil42%dei
25-34ennihannoconseguitoildiploma
superiore(controil90%dellaGermania,
l’80%dellaGranBretagna,il60%della
Francia);negliistitutitecniciindustrialie
commercialiquasiil60%deglistudenti
riportanounvotomedioinsufficiente.
Glistudentidellascuolaelementareri-
sultanoaverealivellisimiliaquellidialtri
paesieuropei,quellidellamediainferiore
evidenzianounpeggioramentomentre
piombiamoall’ultimopostonellagra-
duatoriadeglistudentidiscuolamedia
superiore.Tuttoquestorichiederiforme
strutturaliradicalichepartanodaipro-
cessiformatividegliinsegnantiedalla
necessitàdiverificarnelapreparazione.
Latuteladiantichiprivilegi(comelanon
licenziabilitàdeidocentiincapaci)mi
sembraun’operazionemiopeepolitica-
mentereazionaria.Abbiamotuttibiso-
gnodirivederelostatodell’artedella
pubblica(eprivata)educazione,apatto
peròchequestoconfrontosiasenzapre-
giudiziali.Unpo‘piùdicoraggio,anche
dapartedelministroBerlinguernonfa-
rebbecertomale.Cordialmente,

Nessuno sa esattamente quanto
siano le vittime.Ma laCroceRossa
e la Mezzaluna Rossa definiscono
ormai «fuori controllo» l’epide-
mia di febbre della Rift Valley che
da dicembre ha colpito il Kenya
e la Somalia. Membri del parla-
mento kenyota, reduci dall’area
più colpita, hanno tenuto ieri
una conferenza stampa soste-
nendo che vi sono almeno
5.000 morti a causa dell’epide-
mia, ma anche delle difficoltà
create dalle inondazioni di que-
sti giorni. I dati della Croce Ros-
sa e della Mezzaluna Rossa riferi-
scono, invece, di non meno di
«450 vittime» causate dal virus
della cosiddetta febbre della Rift
Valley.

La Rift Valley è la grande valle
che attraversa l’Africa sud-orien-
tale. E la malattia che prende il
suo nome ha come sintomi la
febbre, la diarrea, il vomito e
perdite emorragiche. In genere
questa febbre non provoca que-
sta alta densità di morti. Per
questo motivo alcuni contesta-
no la diagnosi della Organizza-
zione Mondiale di Sanità e so-
stengono che l’epidemia che da
alcune settiamane colpisce Ke-
nya e Somali non è di febbre
della Rift Valley. Secondo l’Or-
ganizzazione Mondiale di Sani-
tà, invece, non ci sono dubbi
sulla diagnosi. Lunedì scorso al-
cuni scienziati del Sud Africa
hanno isolato il virus che causa
la malattia. Ed è risultato essere
proprio il virus della febbre della
Rift Valley. L’epidemia si è diffu-
sa dagli animali all’uomo. Le
zanzare sono un vettore del vi-
rus. Ma l’uomo può essere con-
tagiato solo manipolando e ve-
nendo in contatto direttamente
gli animali infetti.

In ogni caso alla epidemia, vi-
rulenta e ormai «fuori control-
lo», si è aggiunto il cattivo tem-
po. Le piogge torrenziali e le
inondazioni hanno causato ol-
tre 2000 vittime nella Somalia
del Sud e centinaia di vittime
negli paesi dell’Africa centro-
orientale.

Gennaio è normalmente un
mese secco nell’Africa dell’est.
Ma le piogge torrenziali, iniziate
lo scorso mese di ottobre, si
stanno prolungando. Causando
l’inondazioni di città (Nairobi è
sommersa dall’acqua), strade e
campagne. Molti raccolti sono
andati perduti. E molti animali
sono stati uccisi. Il ministro del-
l’agricoltura del Kenya, Musalia
Mudavadi, ha affermato ieri che
il paese è sull’orlo della fame a
causa delle troppe piogge. Si ri-
tiene che almeno 120 milioni di
acri di terra coltivata abbiano
subito una devastazione tale da
causare la perdita di tutti i rac-
colti.

Le piogge torrenziali che stan-
no protraendo oltre il solito nel-
l’Africa centro-orientale sono

considerate uno degli effetti di
El Nino, l’oscillazione climatica
dell’Oceano Pacifico che nel
1997 è stata particolarmente in-
tensa. E sono collegate, quindi,
in qualche modo al clima parti-
colarmente caldo che caratteriz-
za questo inverno in Europa. A
Londra molti alberi sono in fio-
re e gli orologi biologici di molti
animali risultano avanti rispetto
al normale. Insomma, in Inghil-
terra è un po’ come se fosse già
arrivata la primavera.In Kenya,
invece, a essere inusuali sono le
piogge e le inondazioni. Che
hanno creato le premesse anche
per un’epidemia di malaria. E se
a questo si aggiunge il fatto che
il Kenya da alcuni anni è vitti-
ma di un’epidemia di colera che
ha causato oltre 600 vittime
(3000 se si calcolano anche
quelle dei paesi vicini), si com-
prende perchè il paese è in pie-
na crisi sanitaria. L’Alto Com-
missariato per i Rifugiati delle
Nazioni Unite (UNHCR) ha an-
nunciato di aver dovuto evacua-
re oltre 3500 persone a causa
dell’inondazione che ha deva-
stato le strutture sanitarie del
campo Dagahaley, nel Nord-Est
del paese.

Pietro Greco

Da oggi il cervello umano è un po’ più
grande.Siècioèscopertocheallabasedelle
funzioni cerebrali superiori (il pensiero, le
percezionisensoriali, lamemoriaecc.)non
visonosoloineuroni,maanchegliastroci-
ti (cellule del cervelloche si pensava grega-
rie), che scambiano messaggi in modo in-
tegrato con le cellule nervose, partecipan-
do attivamente ai processi di elaborazione
dell’informazione cerebrale. L’importante
scoperta è frutto del lavoro dei ricercatori
dell’Università di Milano, in collaborazio-
ne con l’Università di Padova ed è stata
pubblicatasull’ultimonumerodellarivista
scientificaNature.

Tanto per capire la portata della novi-
tà, basti pensare che quando venne ana-
lizzato il cervello di Albert Einstein, gli
scienziati non vi trovarono nulla che lo
differenziasse dalla norma, tranne un
numero maggiore di astrociti. Allora il
fatto non assunse alcun significato par-
ticolare, oggi sappiamo che quella «pic-
cola differenza», in realtà fa una «gran-
de differenza», poiché una quantità su-
periore di astrociti, amplia, rendendola
più complessa e integrata, la trasmissio-
ne dei segnali nervosi.

La scoperta, però, non arricchisce solo
le nostre conoscenze sulla fisiologia del
cervello, ma apre anche delle interes-
santi prospettive terapeutiche poiché
inserisce un fondamentale tassello nella
comprensione di alcune patologie come
le ischemie cerebrali e le demenze. Fino
ad oggi era noto che nel cervello si veri-
ficassero dei fenomeni infiammatori a
carico delle cellule gliali (di cui fanno
parte gli astrociti), ai quali potevano se-
guire dei processi degenerativi (come le
demenze). Ma non si sapeva come i due
fenomeni fossero collegati. Ora i ricer-
catori di Milano e Padova hanno sco-
perto il link.

Gli astrociti, fino a poco tempo, erano
ritenuti solo cellule di sostegno e di nu-
trimento dei neuroni, tanto è vero che
gli studiosi non gli avevano mai dedica-
to una particolare attenzione. In realtà,
si è visto che le cellule gliali, presenti in
quantità dieci volte superiore a quella
dei neuroni, sono in grado di «pensare»,
cioè di rilasciare trasmettitori che comu-
nicano con le cellule nervose circostanti
formando una «rete» strettamente in-
trecciata. Secondo il gruppo di ricerca-
tori, coordinato dal dottor Andrea Vol-
terra, dell’Istituto di scienze farmacolo-
giche dell’università di Milano (insieme
al gruppo del professor Pozzan del Cnr e
dell’Università di Padova), gli astrociti,
cellule che circondano i neuroni, quan-
do riconoscono i neurotrasmettitori ri-
lasciati dalle cellule nervose, non proce-
dono a disattivarli tout court (come era
stato recentemente scoperto), bensì pri-
ma vengono da essi «attivati» e rispon-
dono al loro messaggio. In pratica, sti-
molati dai trasmettitori neuronali (ad
esempio il glutammato), gli astrociti ri-
lasciano a loro volta dei trasmettitori
che svolgono un’azione eccitatoria sulle
cellule nervose circostanti, modifican-
done profondamente la funzione.

Questa scoperta porta ad un ribalta-
mento concettuale importante: gli
astrociti non sono dunque soltanto del-
le «spalle» dei neuroni, ma dialogano
con essi in modo concertato, svolgendo
un ruolo attivo ed importante nell’ela-
borazione dell’informazione cerebrale.
Ciò non era stato fino ad oggi compreso
anche perché, per attivarsi e mandare i
loro messaggi ai neuroni, gli astrociti
usano un «alfabeto» diverso da quello
dei segnali elettrici delle cellule nervose,
che la scoperta dei ricercatori italiani
comincia a rivelare.

La comprensione che gli astrociti in-
fluenzano l’elaborazione dei segnali
nervosi ha importanti implicazioni.
Una disfunzione al loro livello può
comportare ripercussioni finora inso-
spettate sui processi cerebrali. Ad esem-
pio, i dati dei ricercatori italiani rivela-
no un nesso tra l’esistenza di fenomeni
infiammatori cerebrali (a carico delle
cellule gliali) e lo sviluppo di processi
neurodegenerativi. Questo nesso è rap-
presentato dal glutammato, un neuro-
tramettitore rilasciato dagli astrociti
che, se prodotto in quantità eccessiva,
danneggia le cellule nervose.In caso di
processi infiammatori vi sarebbe una so-
vrapproduzione di prostaglandine, che
sono dei mediatori del glutammato. Nel
morbo di Alzheimer si era visto che l’as-
sunzione dell’aspirina dava alcuni bene-
fici senza sapere il perché. Adesso, retro-
spettivamente, se ne può capire il moti-
vo: l’aspirina blocca le prostaglandine.

Naturalmente sarebbe semplicistico
affermare che si è trovata la cura del
morbo di Alzheimer, ma gli scienziati si
stanno impegnando nella ricerca di una
sostanza più specifica dell’aspirina che
sia in grado di svolgere un’azione neu-
roprotettiva, che rallenti cioè il processo
degenerativo. Una possibilità terapeuti-
ca che potrebbe dimostrarsi utile anche
per i malati di Aids, poiché nel 30-40
per cento di essi si sviluppa una forma
di demenza.

Insomma, i meccanismi scoperti dai
ricercatori italiani spingono a studiare
in modo più approfondito la funzione
degli astrociti, indicando a livello di
queste cellule dei nuovi targets terapeu-
tici per la preservazione della funzione
delle cellule nervose.

Liliana Rosi

Sesto morto
per l’influenza
dei polli

Una domestica filippina di
25 anni è la sesta vittima
dell’influenza dei polli a
Hong Kong. La donna, in
ospedale dal mese scorso, è
morta ieri per
complicazioni polmonari.
Nessun altro nuovo caso è
stato segnalato dopo
l’abbattimento a fine
dicembre di 1,5 milioni di
volatili per bloccare la
diffusione del virus H5N1,
responsabile
dell’influenza. Dalla prima
comparsa di questa
malattia nell’uomo, nel
maggio scorso, ci sono stati
finora 18 casi accertati e
uno sospetto. Intanto ieri
la Cina ha rifiutato il visto
ad alcuni funzionari
dell’Organizzazione
mondiale della Sanità
(Oms) che dovevano
partecipare a una missione
di studio sulla influenza dei
polli. Non e’ stata fornita
alcuna spiegazione per tale
rifiuto, scrive il South China
Morning Post di Hong
Kong.

Mamma
a 60 anni
senza cure

Il primo astronauta statunitense farà un clamoroso exploit ad ottobre prossimo

Glenn, 77 anni, ritornerà nello spazio
L’annuncio è stato dato ieri dalla Nasa. Si apre così la strada per la presenza di astronauti anziani in orbita?

Rischi della fecondazione «in vitro»

Si fondono due embrioni
nasce bambino ermafrodita

Elizabeth Buttle, una nonna gallese
di 60 anni, ha dato alla luce un bam-
bino sano, sebbene prematuro, di-
ventando la mamma più vecchia fra
le donne che non hanno fatto cure
per lafertilità.LarobustasignoraBut-
tle ha avuto il piccolo Joseph David,
di quasi tre chili, lo scorso20novem-
bre con un parto Cesareo al General
Hospital di Carmarthen, nel Galles
occidentale. L’interesse della crona-
ca è acuito dal mistero che circonda
l’etàdelladonnalaquale,secondoal-
cuni giornali, avrebbe inizialmente
dettodiavere54anni.LastessaButtle
alimenta ora il mistero trincerandosi
dietro inspiegabili «no comment». È
certo invece che Buttle è rimasta sor-
presadall’ultimagravidanzanoncre-
dendodipoter rimaneredinuovoin-
cinta dopo aver avuto una figlia, Be-
linda, 35 anni fa. Joseph David è fi-
glio del terzo marito, il camionista di
56 anni Peter Rawstron In Gran Bre-
tagna le gravidanze in tarda età sono
inaumento: lemammesoprai40an-
ni, sono cresciute del 50% negli ulti-
midiecianni.

A settantasette anni compiuti e
36 anni dopo il suo storico lancio
con la capsula Mercury «Amicizia
Sette» un’eroe dell’epoca d’oro
della conquistadello spaziovolerà
su uno Shuttle: John Glenn, le cui
avventure con la Nasa hanno ispi-
rato il film«UominiVeri»,corone-
rà nel prossimo autunno il suo so-
gnoditornareinorbita.

L’anticipazione che la Nasa ha
decisodidare ilviaall’exastronau-
ta è stata rilanciata sulla Cnn esul-
la Cnbc mentre l’agenzia spaziale
americana si limitava a riferire che
domani a Washington il direttore
Donald Goldin, affiancato dallo
stesso Glenn, farà «un importante
annuncio»allastampa.

Il volo di Glenn, secondo indi-
screzioni, sarebbe stato fissato in
ottobre sulla navetta ‘Discovery‘
perunamissionescientificadidie-
ci giorni durante la quale il contri-
butodell’exastronautasaràquello
di fare da cavia a studi sull’invec-
chiamento e sugli effetti della per-
manenza nello spazio sugli anzia-

ni. Non si sa mai, il futurodella co-
lonizzazione spaziale potrebbe ri-
chiedere anche la disponibilità di
personedellaterzaetà.

Aottobre, infatti,Glennavràsu-
peratoi77anniesaràdigranlunga
la persona più vecchia a volare in
orbita: finora il primato è stato di
Story Musgrave, un astronauta
che nel 1996, a 61 anni, volò sullo
Shuttle prima di andare in pensio-
ne.Fuunottimovoloetornòater-
rainformaperfetta.

Glenn fu il primo americano ad
andare in orbita il 20 febbraio
1962,rispondendoallasfidasovie-
tica lanciata prima con lo Sputnik
epoiconYuriGagarin.

Dal 1975 è senatore ma que-
st’annononsiripresenteràalleele-
zioni. La missione di ottobre coro-
nerà un suo sogno: per l’ex astro-
nauta fu un grande dolore che il
volo della Mercury fu per lui l’ulti-
mo tra le stelle. Una sorte analoga
subì il rivale sovietico Yuri Gaga-
rin, il primo uomo nello spazio
morto nel 1968 in un incidente

stradale senzaavermaireplicato la
suastoricaimpresa.

Un eroe dei Marines con 149
missione sui caccia durante la se-
conda guerra mondiale, Glenn è a
dispettodell’età inbuonaformafi-
sica. Continua a pilotare il suo
’Beechcraft‘ privato nei cieli d’A-
mericae,per tenersi inallenamen-
to, cammina di buon passo per
quattrochilometriognigiornoefa
sollevamentopesi.

Ha smesso di fare jogging su or-
dine dei medici: non però per pro-
blemi di fiato o di cuore, solo per-
chérischiavadi farsimaleaiginoc-
chi.

Il suo volo non sarà il primo di
un politico nello spazio: nel 1985
laNasamandònellospazioil sena-
tore repubblicano Jake Garn e il
deputatodemocraticoBillNelson.

L’agenziaspazialeamericanasiè
però rifiutata di far volare civilidal
1986quando la tragediadel ‘Chal-
lenger‘provocòlamortediChrista
McAuliffe, un’insegnante, e di sei
astronauti.

Rischi della provetta: per un erro-
renelletecnichedellafertilizzazio-
ne invitro,unbambinoinScoziaè
nato con gli organi sessuali ma-
schili e femminili. «È un ermafro-
dita»,hannoresonotoLisaStraine
David Bonthron dell’università di
Edimburgo. Il caso è il primo del
genereadessere resonotosulla let-
teratura medica. Strain e Bon-
thron l’hanno descritto sulle pagi-
ne del «New England Journal of
Medicine».

Il nome del neonato è stato te-
nuto segreto: si sa solo chehacirca
due anni e che è nato con un testi-
colo e con un’ovaia da una madre
fertilizzata attraverso una banca
dello sperma. Le sue caratteristi-
che anatomiche - hanno rivelato
testgeneticicondotticirca15mesi
dopo la nascita - sono state attri-
buite dagli scienziati alla involon-
taria fusione di un embrione ma-
schile e diunofemminile nell’ute-
romaterno.

Il bambino, che ora è già in età
scolare, ha avuto per il resto uno

svilupponormale.
Tecnicamente,questobambino

è una «chimera», nome che viene
da un personaggio mitologico che
fondeva le caratteristiche del leo-
ne,dellacapraedelserpente.

Unodeiduericercatoridell’Uni-
versità di Edimburgo, Lisa Strain,
ha affermato che «l’osservazione
di chimere dopo la fertilizzazione
invitrodeveesserepresamoltosul
serio, anche se si tratta di un even-
to raro. Anche se - aggiunge - i casi
potrebbero più numerosi di quan-
tononsipensi,perchèlafusionedi
due embrioni maschili e di due
embrioni femminili può dar vita a
bambini che hanno un’apparato
genitaleassolutamentenormale».

«In ogni caso i rischi sono au-
mentati con l’aumento del ricorso
alla fertilizzazione in vitro che
comporta l’impianto di più em-
brioninelventrematerno».

Delresto, il ricorsoallafertilizza-
zione in vitro comportaunapossi-
bilitàdel28%difarnascereduege-
melliedel6%difarnenascere3.

Mir, 4 ore
di passeggiata
spaziale

Quattro ore a galleggiare
nello spazio. Tanto sono
stati fuori dalla Mir
l’astronauta americano
David Wolf e il cosmonauta
russo Anatoly Solovyov per
esaminare le condizioni
della stazione russa che
orbita intorno alla Terra
ormai da quasi 12 anni. Per
lo statunitense si trattava
della prima «passeggiata
spaziale» mentre per il
comandante russo della
sedicesima: il veterano ha
passato a galleggiare nel
vuoto circa ottanta ore
della sua vita.


